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Questo terremoto, come tant i alt ri disast ri “naturali”, ha fat to le sue vit t ime in
modo selet t ivo, sia a Kathmandu che nei dist ret t i rurali. A Kathmandu, la
grande maggioranza di coloro che sono mort i, che hanno perduto familiari,
case ed averi, sono poveri. Sono quelli che abitavano in case f ragili perché non
potevano permet tersi di cost ruirne o di abitarne di migliori. Le Nazioni Unite
hanno chiesto 423 milioni di dollari per le at t ività più urgent i; all’11 di maggio,
ne sono stat i ricevut i 42,3 milioni, circa il 10% della somma richiesta.

Scorrendo, in rete, le pagine dei più dif fusi quot idiani Italiani ed Europei,
l’impressione, da Kathmandu, f ino al 12 di maggio, era che il t erremoto che ha
colpito il Nepal il 25 aprile scorso (magnitudo 7.8) avesse esaurito il suo
richiamo mediat ico. Non era più f ra le prime not izie nemmeno sui sit i di BBC,
Al-Jazeera, CNN e alt re important i font i di informazione. Poi, la nuova scossa
del 12 maggio di magnitudo 7.3, seguita da alt re 19 scosse nel giro di una
manciata di ore, ha riportato il Nepal di at tualità. Ma siamo cert i che non sarà
per molto e non sarà con part icolare enfasi.

Se sarà così, è ragionevole presumere che gli aiut i che il Nepal riceverà
saranno di molto inferiori alle necessità. Il ruolo dei media nel determinare il
livello degli aiut i in casi di calamità naturali, infat t i, è determinante, come si
vide ai tempi dello t sunami che colpì 14 paesi il 26 dicembre 2004 facendo
228.000 vit t ime[1].
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Le Nazioni Unite hanno chiesto 423 milioni di dollari per le at t ività più urgent i;
all’11 di maggio, sono stat i ricevut i 42,3 milioni, circa il 10% della somma
richiesta[2].

Un governo liberamente eletto ma senza credibilità

Il Governo Nepalese sta tentando di coordinare le operazioni di soccorso ma
senza molto successo. Non gode della st ima dei donatori e, più importante
ancora, non gode nemmeno di quella dei suoi cit tadini. Su uno dei più
important i quot idiani indipendent i in lingua inglese, il “Kathmandu Post”, si è
scrit to che “Lo Stato ha ereditato strutture feudali […] ed ha continuato a trattare i
suoi abitanti come sudditi e non come cittadini aventi uguali diritti” e “Mentre è
opportuno non minare l’autorità dello Stato, ed è necessario accrescerne le
capacità, deve essere chiaro che l’obiettivo non può essere quello di ricostruire o
rafforzare uno Stato feudale[3].

Sullo stesso quot idiano, un alt ro commentatore ha scrit to che quello che si è
visto f ino ad ora non è stato “un governo in azione, ma uno governo in reazione”,
che ha annunciato decisioni categoriche per sment irle pochi giorni dopo di
f ronte ad una valanga di crit iche[4]. La più clamorosa, forse, è quella,
annunciata il 6 maggio: stabiliva che tut t i i f ondi versat i dall’estero su cont i
bancari Nepalesi sarebbero stat i dirot tat i sul conto del “Disaster Relief Fund”
del Primo Minist ro. La cosa ha lasciato perplessi governi, organizzazioni
internazionali e privat i cit tadini e ha sollevato crit iche e richieste di chiariment i.
Dopo un paio di giorni il Minist ro degli Interni ha chiarito che la misura avrebbe
riguardato unicamente i cont i apert i negli ult imi sei giorni. Cosa per noi
sorprendente, non lo ha chiarito con una dichiarazione uf f iciale. Lo ha chiarito,
f ino ad ora, solo su Facebook. Non osiamo commentare. Come non osiamo
commentare la dist ribuzione gratuita di tende ai parlamentari, bloccata dopo
che persino alcuni dei parlamentari stessi ne hanno fat to notare
l’inopportunità[5]. Si legge anche di parlamentari che hanno
svergognatamente dirot tato verso le loro circoscrizioni aiut i dest inat i ad aree
con necessità maggiori e più urgent i. A questo proposito, un editorialista ha
commentato “Le vittime hanno urgente bisogno di cibo, di un riparo. E di un po’ di
decenza da parte dei loro parlamentari”[6].

L’eloquente insuccesso della raccolta di fondi governativa

Sulla base di quanto scrit to sopra, non stupisce che, al 13 di maggio, stando a
quanto riportato sul suo stesso sito web, il “Prime Minister’s Disaster Relief
Fund” abbia ricevuto donazioni per soli 13.836 dollari, la maggior parte dei quali
proveniente dal Ministero del Tesoro[7]. Ai prezzi at tuali, ci si possono
comprare un cent inaio di tende prodot te in loco. Ma occorre fare in f ret ta,
prima che di tende non se ne t rovino più e prima che i prezzi salgano ancora,
spint i dalla domanda crescente di organizzazioni umanitarie nazionali ed
internazionali e di privat i cit tadini che intendono aiutare se stessi, i propri
congiunt i e i loro parent i nei villaggi più lontani.

Inf ine, non meraviglia che i maggiori donatori canalizzino i loro fondi at t raverso



ONG di loro f iducia piut tosto che at t raverso il governo. Eppure, si t rat ta di un
governo liberamente elet to e con una confortevole maggioranza di due terzi
in parlamento. A questo punto si pot rebbero fare varie rif lessioni di carat tere
storico, polit ico e sociale, ma ce ne manca lo spazio. E anche la voglia.

L’eccezione dell’esercito

A 18 giorni dal primo terremoto, l’unica ist ituzione dello Stato che ha
guadagnato la st ima e la riconoscenza di molt i, è stato l’esercito[8]. Per cert i
aspet t i questo non stupisce dal momento che dispone di uomini pront i ad
essere mobilizzat i, di una gerarchia e di procedure stabilit e e di mezzi, inclusi
elicot teri, sia pure in quant ità non suf f iciente: cinque di piccole dimensioni ed
uno di dimensioni maggiori. Milit ari sono giunt i, a una manciata di ore dal
terremoto, anche da India e Cina e il coordinamento, f ra loro e con quelli locali,
f ino ad ora, pare essere stato buono. Al 12 di maggio c’erano nel paese 4.175
militari st ranieri, provenient i da 18 paesi. Il loro lavoro è stato di grande
importanza per molte delle zone più dif f icilmente raggiungibili. Non mancano,
però, le tensioni e le perplessità di f ronte ad un tale dispiegamento di milit ari
st ranieri nel paese. Specialmente per quanto riguarda quelli Indiani e Cinesi, i
due scomodi gigant i f ra i quali è schiacciato il Nepal. L’11 maggio, prima della
scossa arrivata il giorno seguente, il Capo di Stato Maggiore dell’esercito
Nepalese ha chiesto a tut te le t ruppe st raniere di tornarsene a casa
af fermando che non c’era più bisogno di loro[9].

Le previsioni sono sempre difficili. Specialmente quando riguardano il futuro
(Oscar Wilde)

I sismologi, Nepalesi e non, cercano di “indovinare” il f uturo e fanno quanto
possono. Il Geological Survey degli Stat i Unit i, indiscussa autorità nel set tore,
aveva messo a punto una simulazione secondo la quale c’era una possibilit à
su 200 che un terremoto di magnitudo superiore a 7 colpisse il Nepal a pochi
giorni dal 25 aprile[10]. Non impossibile, dunque, ma nemmeno altamente
probabile. Ad ogni modo, è successo. Nuovi crolli e nuove vit t ime. Si parla di
almeno 91 mort i e più di 2.400 ferit i dovut i alla scossa del 12 maggio[11]. Un
bilancio dest inato a crescere quando arriveranno più accurate informazioni dai
dist ret t i più colpit i, che si t rovano a circa 80 Km a nord-est  della capitale.

Una storia vecchia e ripetitiva: l’impossibile coordinamento degli aiuti

All’11di maggio, circa 330 agenzie umanitarie, nazionali e st raniere, erano
at t ive nel paese ed impegnate in circa 2.200 iniziat ive di assistenza[2]. A
queste vanno aggiunte le iniziat ive di privat i cit tadini, nazionali e st ranieri,
impossibili da censire. E da gest ire. Coordinare un simile universo di
f rammentarie e f rammentate iniziat ive sarebbe pressoché impossibile anche
per un governo più forte, competente ed ef f iciente di quello Nepalese.
Aggiungiamo che considerare e def inire il governo locale “corrot to ed
inef f iciente” consente a molte organizzazioni per agire in totale indipendenza,
senza consultare nemmeno quelle st rut ture governat ive periferiche che,
invece, pot rebbero essere ut ili per rendere gli aiut i più equi, logici ed ef f icaci.



Molt i villaggi facilmente accessibili hanno ricevuto diverse tornate di “aiut i”
ment re alt ri, più dif f icili da raggiungere, non hanno ricevuto niente[12].

Altra vecchia storia: aiuti inadeguati rispetto alle reali necessità

Da notare che, in non pochi casi, “difficili da raggiungere” signif ica “raggiungibili
dopo due o più giorni di cammino” dal punto in cui si può arrivare in auto o in
camion. Da qui in poi, però, gli abitant i di villaggi lontani, se debitamente
informat i, sono pront i a t rasportare a piedi ciò di cui hanno bisogno.
Basterebbe af f idarsi, come alcuni fanno, alle autorità dist ret tuali e alle loro
ret i di comunicazione.

Olt re alla non equa dist ribuzione degli aiut i, occorre anche segnalare la loro
f requente inadeguatezza. Molte iniziat ive, tanto generose quanto
disinformate e approssimat ive, sia di ONG che della cosiddet ta “società
civile”, dist ribuiscono materiali senza avere prima cercato di capire che cosa
ef fet t ivamente serva. Così, in molt i, dist ribuiscono cibo. Ma il cibo,
at tualmente, e per la maggior parte dei terremotat i, anche in aree lontane,
non è un problema. Il problema più sent ito è quello di avere un riparo e
materiali per prepararlo in vista delle piogge monsoniche in arrivo. Tende,
lamiere ondulate da usare per i tet t i e tarpaulins (teloni incerat i) cost ituiscono
le necessità più urgent i.

Le buone notizie non fanno notizia. Ma ci sono. E sono importanti

Ovviamente, non tut t i gli aiut i sono inadeguat i e non tut te le organizzazioni
agiscono in modo sconsiderato. Abbiamo personalmente visto ONG (anche
Italiane) lavorare in modo corret to e professionale, cercare di capire e
rif let tere prima di agire, coordinarsi con le autorità locali.

Inolt re, esistono iniziat ive potenzialmente ut ilissime messe in piedi da
volontari dotat i non solo di buone intenzioni ma anche di un alto grado di
professionalità specif ica che possono aiutare ad evitare, per quanto
possibile, sprechi e duplicazioni sciocche olt re che inique. Part icolarmente
degna di nota è quella messa in piedi da Kathmandu Living Labs (KLL), una
organizzazione che, come è scrit to nel suo sito (kathmandulivinglabs.org),
tenta di connet tere tecnologie avanzate con i più gravi problemi che la gente
comune af f ronta. Il t erremoto del 25 aprile ha reso inagibile la loro sede. Si
sono t rasferit i in un noto bar ristorante e hanno iniziato a produrre mappe e
rapport i in grado di informare sui luoghi più colpit i e le loro necessità più
urgent i. Visitando il sito quakemaps.org è possibile “scoprire” chi lavora dove e
anche dove nessuno o ben pochi lavorano, dove l’assistenza è scarsa o
assente. L’esercito Nepalese e quello Canadese consultano regolarmente
questo sito, così come l’agenzia di aiut i Statunitense USAID ed alt re
organizzazioni. Per chi non abbia accesso alla rete, mappe, rapport i ed alt ri
ut ili document i vengono prodot t i e stampat i in PDF. Un esempio prat ico: gli
abitant i di Dahal Gaun, nel Dist ret to di Okhaldunga non possono certo
connet tersi alla rete e ut ilizzare il sito di cui parliamo. Ma chi fosse
intenzionato a soccorrere chi più ne ha bisogno, sul sito pot rebbe scoprire che



qui, secondo un telegraf ico rapporto, è stato duramente colpito dal terremoto
del 12 aprile ed ha urgente bisogno di teloni cerat i e lamiere ondulate. Per
maggiore sicurezza, i rapport i ricevut i ed elencat i sono suddivisi in verif icat i e
non verif icat i. Il rapporto citato è “verif icato”.

La dif f icile e tragica conta delle vittime e dei danni

L’epicent ro del terremoto del 25 aprile che, a tut t ’oggi, ha fat to più vit t ime e
danni, era a circa 80 Km ad ovest  di Kathmandu. Dei 75 dist ret t i del paese, 14
sono stat i più duramente colpit i. Delle più di 8.000 vit t ime f ino ad ora accertate
(bilancio è dest inato a crescere), poco meno di 1.300 si sono verif icate nella
capitale (circa lo 0,06 della popolazione totale), più di 3.000 nel dist ret to di
Sindhupalchowk (più dell’1% della popolazione), a circa t re ore di auto dalla
capitale e circa 1.000 in quello di Nuwakot  (0,35%), circa 700 in quello di
Dhading (0,2%) [La percentuale delle vit t ime sulla popolazione totale dei
dist ret t i citat i, è stata calcolata ut ilizzando, per le vit t ime, dat i provenient i da
varie font i e per la popolazione totale dat i derivat i dal censimento del 2011].

I ferit i causat i dal primo terremoto sarebbero poco meno di 18.000, circa 400
quelli con lesioni spinali e almeno 10.000 quelli che riporteranno invalidità
permanent i[13].

Circa 289.000 case sono state completamente dist rut te e alt ret tante
gravemente danneggiate. Si st ima che circa 27 milioni di met ri cubi di det rit i
debbano essere rimossi ed eliminat i o riut ilizzat i[2].

Il Nepal ha una rete di più di 4.000 unità sanitarie governat ive di vari livelli di cui
95 ospedali (65 dist ret tuali)[14]. Più di 500 sono state severamente
danneggiate e 260 completamente dist rut te, specialmente nei dist ret t i più
colpit i dal primo sisma[15] (mancano dat i disaggregat i per livelli di cura). Il
t erremoto del 12 maggio ha danneggiato severamente anche il reparto
emergenze del Bir Hospital, il più grande del paese, situato a Kathmandu. Il
reparto è stato chiuso e i 14 pazient i che vi erano ricoverat i sono stat i
t rasferit i[16].

A causa della conformazione del paese, della seconda scossa del 12 maggio
e delle dif f icoltà a raggiungere molte delle aree più colpite, occorreranno
ancora set t imane prima che si possa avere una st ima ragionevolmente
accurata sia delle vit t ime che dei danni.

All’11 di maggio, 41.890 persone vivono ancora in 140 campi la metà dei quali è
sovraf follata e senza lat rine2. Queste st ime non includono i numerosi piccoli
accampament i che si vedono in giro per la cit tà ovunque ci siano spazi
disponibili: nei piccoli giardini, nei cort ilet t i degli ubiquitari piccoli templi, nei
cort ili suf f icientemente spaziosi da accogliere anche una sola tenda, o,
f requentemente, un telo teso f ra quat t ro pali. Il pericolo di epidemie a seguito
di terremot i è più un mito che una realtà[17] ma occorrerà adot tare
urgentemente misure igieniche adeguate in campi che, per forza di cose,
resteranno in uso ancora per molto tempo. Uno dei più grandi, quello di



Tundikhel, a Kathmandu, stava svuotandosi (vi erano rimaste circa 1.400
persone) ma dopo il t erremoto del 12 maggio si è riempito di nuovo e i suoi
ospit i sono ora più di 13.000[18].

Nei dist ret t i più colpit i dai due terremot i, molte st rade sono state rese inagibili
da f rane, molt i villaggi isolat i sono raggiungibili solamente in elicot tero e molt i
pare non siano ancora stat i raggiunt i. In aggiunta, non sono poche le aree in
cui, a causa della natura montagnosa del terreno, nemmeno gli elicot teri
possono at terrare. Il 12 maggio uno dei quat t ro elicot teri inviat i dagli Stat i Unit i
(olt re a cinque aerei), con sei marines e due milit ari Nepalesi a bordo, è stato
dato per disperso ment re portava aiut i al Dist ret to di Dolakha e, al 14 maggio,
non è stato rit rovato[19].

Poteva accadere di peggio. Ed è molto probabile che accada…

Nonostante tut to, i sismologi af fermano che quello del 25 aprile non è stato il
“grande terremoto” che, in Nepal, si aspet ta da anni. Quello, pare, deve
ancora arrivare. E arriverà senza dubbio: “potrebbe essere domani o fra 50 anni”,
riporta il set t imanale “Nepali T imes”[20] e sot tolinea l’importanza di prepararsi,
dal momento che, la prossima volta, “potremmo non essere così fortunati”. Non
è certo di “fortuna” che si può parlare nelle circostanze at tuali, ma resta il f at to
che il t erremoto ha colpito di sabato, fest ivo in Nepal, e a mezzogiorno (11.58
per la precisione). Questo signif ica che scuole, uf f ici e molt i negozi erano
chiusi e molte persone non si t rovavano in casa. In un giorno feriale sarebbe
sicuramente stato peggio.

E adesso, dopo il secondo terremoto, def inito sorprendente da sismologi
Nepalesi[21], gli espert i af fermano che una considerevole massa di energia è
dest inata a sprigionarsi di nuovo, molto probabilmente, a sud di Kathmandu
(ricordiamo che il t erremoto del 25 aprile aveva il suo epicent ro 80 Km ad
ovest  della capitale e quello del 12 maggio 75 Km ad est ). Questa previsione,
la cui unica incognita riguarda i tempi, è basata su immagini satellit ari, dat i
geologici e modelli predit t ivi. Preoccupa tut t i, dalle autorità ai comuni cit tadini.
La speranza è che ci sia tempo suf f iciente per portare a termine la
inevitabilmente lunga ricost ruzione.

Ricostruire meglio? Forse…

E dovrà essere una ricost ruzione fat ta seguendo criteri ant isismici, secondo
regole precise, chiare e fat te osservare. Un gruppo di sismologi ed ingegneri
Neo Zelandesi aiuterà gli ingegneri Nepalesi a met tere a punto un adeguato
“codice per le cost ruzioni”. Per la verità, un “codice per le cost ruzioni”, in Nepal,
già esiste. Da anni. Il problema sta nel fat to che sono pochi i cost rut tori che lo
hanno rispet tato e nessuno pare avere avuto la forza o la volontà di farlo
rispet tare (come in Italia). A Kathmandu ci sono 11 complessi abitat ivi a set te o
più piani. Nessuno di essi è crollato interamente, ma solamente quat t ro sono
stat i giudicat i sicuri e sono at tualmente occupat i. Gli alt ri dovranno essere
riparat i, rinforzat i o demolit i.



Un popolo di migranti

La ricost ruzione richiederà anni. E sarà resa più lunga e dif f icoltosa anche dal
fat to che circa t re milioni di Nepalesi, nel pieno della loro vita lavorat iva, con le
loro energie e le loro abilit à, proprio nel set tore delle cost ruzioni, sono emigrat i
per sfuggire ad una povertà senza apparent i vie di uscita. Molt i sono emigrat i
nei paesi del golfo e molt i in India. Di quest i ult imi non sono disponibili cif re
accurate ma si st ima che siano almeno 1.500.000[22]. Per i primi si parla di più
di due milioni. Le loro rimesse cost ituiscono circa il 25% del Prodot to Interno
Lordo Nepalese (pari a circa 20 miliardi di dollari) e circa il doppio delle ent rate
dovute alle esportazioni[23].

Poche, inevitabili rif lessioni

Concesso spazio alla cronaca e a svariate stat ist iche, forse interessant i ma
sicuramente inaccurate, sof fermiamoci su poche rif lessioni. Forse scontate
ma sicuramente accurate.

Questo terremoto, come tant i alt ri disast ri “naturali” prima di esso e,
sicuramente, tant i alt ri dopo, ha fat to le sue vit t ime in modo selet t ivo, sia a
Kathmandu che nei dist ret t i rurali.

A Kathmandu, la grande maggioranza di coloro che sono mort i, che hanno
perduto famigliari, case ed averi, sono poveri. Sono quelli che abitavano in
case f ragili perché non potevano permet tersi di cost ruirne o di abitarne di
migliori. Sono quelli che, sopravvissut i al terremoto del 25 aprile, erano
rient rat i, f iduciosi per forza di cose, in case pericolant i e pericolose. Non
avevano scelta. O, meglio, la scelta era f ra rient rare in case t raballant i o
cont inuare a dormire in campi poco organizzat i, in condizioni igieniche precarie,
con le avvisaglie delle piogge monsoniche già f requent i e violente.

Nei dist ret t i rurali la quasi totalità della popolazione è povera. Anche se è vero
che pure f ra i poveri esistono le disuguaglianze. Anche f ra i poveri ci sono i più
e i meno poveri.

Si sente di famiglie che hanno pianto quasi con la stessa disperazione la
morte di un f iglio e quella del loro unico bufalo. Prima di azzardare conclusioni
sbagliate, occorre tenere presente che quell’unico bufalo avrebbe permesso
di sopravvivere e di nut rire i f igli rimast i. La sua morte signif ica un barat ro di
povertà più profonda, senza speranza e senza rimedio.

Si legge di uomini che hanno cont rat to debit i per cost ruire una casa e sono
emigrat i, lasciando moglie e f igli, per poter ripagare i debit i. Molt i di loro hanno
perso la casa, ma non l’obbligo di ripagarla. Se intendono rient rare, per
rivedere e confortare i sopravvissut i e per i rit i f unebri, devono cont rarre
prest it i per il bigliet to aereo (pochi credono alla promessa governat iva di
pagare il bigliet to a chi intenda rient rare) e devono met tere in conto la perdita
di mesi di salario e, forse, dello stesso lavoro fat icosamente ot tenuto.



Gli Scilla e Cariddi dei poveri sono implacabili e spietat i.

La maggior parte delle vit t ime dei terremot i non è stata uccisa dei terremot i
stessi, ma dalla povertà ereditata da secoli di marginalizzazione.

E qui, per ora, pensiamo di poter chiudere queste note. Scritte al quinto piano di uno
dei quattro complessi di Kathmandu giudicati “safe for occupation”.

Scrivere, raccogliere fondi e, grazie a contatti nepalesi, organizzare qualche
spedizione di generi di prima necessità in zone fino ad ora trascurate, è il frutto di
una serie di privilegi. Anch’essi ereditati. Ed è esso stesso un privilegio. Anche
quando riconosciamo i nostri privilegi non siamo certo disposti a rinunciarvi.
Almeno, la maggior parte di noi, compreso chi scrive, non lo è. Ma è inevitabile
provare un senso di profondo imbarazzo. È inevitabile. E, in fondo, costa poco.
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